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Verbale della XI sessione

2 ottobre 2004

Sabato 2 ottobre 2004 si è riunita la XI sessione del IX Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede.

La sessione si tiene presso il Centro Pastorale Paolo VI a Brescia per riflettere sul tema “La catechesi alla luce del nuovo modello di iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi nella diocesi di Brescia”.

Assenti giustificati: Bertazzi mons. Antonio, Delaidelli Don Aldo, Arcari Gianfranco, Gugliotta Padre Gianpaolo, Maccabiani Guido, Facchinetti  Rosaria, Mazzucchelli Alfredo, Taccolini Mario.

Assenti:  Orsatti mons. Mauro, Canobbio mons. Giacomo, Bertanzetti Graziano, Bonera Franco, Barbi Laura, Bonera Franco, Castoldi Don Enrico, Marini Padre Annibale, Pellucchi Suor Pia, Cavalli Ferdinando, Casaretti Pompilio, Grazioli Giorgio, Crippa Enrico, Gandolfini Massimo, Mesa Diego, Morgano Luigi.

Dopo la preghiera iniziale e la meditazione proposta da madre Eliana Zanoletti, delle Suore Canossiane di Brescia (v. appendice 1), i lavori consiliari si aprono con il saluto introduttivo di Mons. Vescovo.

Quindi, su richiesta del Segretario, il Consiglio approva il verbale della precedente sessione.

Il Segretario richiama la funzione che deve espletare il Consiglio Pastorale ed il compito richiesto dal Vescovo per il triennio in corso, vale a dire la delineazione degli Orientamenti pastorali per “Una chiesa che educa alla scuola del Vangelo”.

Richiama inoltre il percorso svolto e la metodologia di studio, ascolto, relazione e discernimento comunitario finora attuata.

Annuncia che i materiali del II anno sono in fase di assemblaggio.

Segnala le prossime tappe che si profilano: il 5 febbraio 2005, per approfondire “Strutture formative, cultura, comunicazione”, e il 14 maggio 2005, su “Lavoro e tempo libero”; seguirà, il 4 giugno 2005, la giornata conclusiva, in cui il Consiglio sintetizzerà le risposte alle richieste del Vescovo, in ordine alle tematiche percorse.

Il Segretario rileva infine la positività del lavoro collegiale condotto; sottolinea comunque la necessità di migliore approfondimento preparatorio preliminare, di più ampia esplicitazione della situazione ecclesiale in cui ci si trova, di maggiore radicamento locale.

Metodologicamente, il Segretario propone che la mozione finale di ciascuna sessione non sia approvata, come finora, nell’ambito della stessa sessione, bensì redatta dalla Segreteria successivamente allo svolgimento, trasmessa ad ogni membro prima della seguente sessione, ivi approvata a seguito dell’invio di emendamenti alla Segreteria.

Il Segretario introduce quindi i lavori della sessione, richiamando il tema posto all’ordine del giorno.

Viene quindi data la parola a Suor Giancarla Barbon, delle Suore Maestre di Santa Dorotea, di Sarezzo, che svolge una relazione dal titolo “Quale catechesi e quale catechista per il nuovo modello di iniziazione cristiana” (v. appendice 2).

A tale relazione fa seguito un interessato dibattito, che evidenzia le secche esistenti di ignoranza religiosa e l’esigenza di spiritualità autentica che emerge all’oggi.

Viene quindi data la parola a don Giambattista Francesconi, vicedirettore del Biennio Teologico in Seminario, per una comunicazione sulla pastorale vocazionale del Seminario, adottata da quest’anno.

Segue l’intervento del dott. Giuseppe Camadini, presidente dell’Opera per l’Educazione Cristiana, sulla progettazione, in Concesio, del “Centro Paolo VI”, che ospiterà l’“Istituto Paolo VI” e il museo “Arte e Spiritualità”, onde adempiere al legato disposto dal compianto ing. Vittorio Montini, cugino del Papa Paolo VI.

Nel pomeriggio, alle ore 14, il Consiglio si ritrova in seduta plenaria.

Viene data la parola a Mons. Francesco Bonfadini, Rettore del Seminario, il quale offre il quadro della situazione del Seminario diocesano, segnalando i dati quantitativi e qualitativi dello stesso, all’inizio del nuovo anno scolastico.

Interviene poi don Renato Tononi, direttore dell’Ufficio catechistico diocesano, che introduce a “Una prima verifica del cammino in atto per la recezione del nuovo modello di iniziazione cristiana”, fondandosi sulle risposte che i Vicari zonali hanno indirizzato alla lettera del Vescovo che chiedeva loro un monitoraggio (v. appendice 3).

A seguire, l’assemblea si suddivide in gruppi di studio per operare una disamina della recezione del nuovo modello di iniziazione cristiana.

Viene quindi data la parola ai coordinatori dei gruppi di studio, che presentano la sintesi dei lavori.

Gruppo n. 1
01. Breve presentazione dei partecipanti.

02. Don Renato ‘provoca’ i presenti riproponendo alcuni passaggi della relazione del mattino, e ancor più, alcune sottolineature colte dalle relazioni dei Vicari Zonali.

03. Il gruppo si è dato due indicazioni attorno alle quali far ruotare il confronto:


a. Il nuovo modello di catechesi e IC proposto dalla nostra Diocesi sta entrando nella riflessione e nella prassi delle nostre comunità parrocchiali?

Quali percezioni, quali luci ed ombre ne abbiamo partendo dai luoghi da cui proveniamo?


b. Ci è stata fatta una sintesi di quanto i Vicari hanno fatto avere al Vescovo sul cammino delle varie Zone Pastorali: mi ritrovo in questa analisi dei Vicari? Il monitoraggio dei Vicari coglie il cammino, le difficoltà, le iniziative in atto, le resistenze.... delle Zone Pastorali?

04. Dal confronto tra i partecipanti al gruppo:


a. Si sta lavorando ‘a tappeto’, interessando al cammino CPP, catechisti, animatori,genitori... e ciò è estremamente positivo.

Ovunque si sa che la Diocesi ha intrapreso il cammino per rinnovare il cammino dell’IC.

C’è un sentire comune, anche se i tempi sono molto diversificati.


b. Avere tappe, scadenze, tempi... chiari e uguali per tutti non solo aiuta a camminare e camminare in sintonia, ma crea attenzione al tema e crea stimolo a muoversi anche per chi ha difficoltà.


c. Stare dentro i cambiamenti. Non bisogna mai cedere alla tentazione di stare fermi, assolutizzando le sicurezze di ieri.


d. Mettersi nella prospettiva di un cammino lento ma deciso, possibile a tutti, anche alle comunità più piccole e disagiate.

E’ sempre possibile imparare ciò che non si conosce.


e. Vi sono ancora resistenze perché si passa dal certo all’incerto. Alcuni sacerdoti sono preoccupati che, in questa situazione di fatica grande per la Chiesa, non ci sia nemmeno più la certezza del catechismo.


f. Sottolineato da molti è il fatto che un nuovo modello di catechesi e di IC esige un nuovo modello di Chiesa, un modo nuovo di sentirsi Chiesa.

E’ l’aspetto ancora molto molto problematico.

Si inizia a costruire percorsi nuovi di IC ma si continua a pensare con lo stesso schema mentale di ieri.

Un nuovo modello di IC esige una Chiesa missionaria.... una Chiesa che è tale perché evangelizza... una Chiesa sale e luce.... una Chiesa attenta all’oggi che Dio le offre, perché dentro questo oggi porti il seme della buona novella.


g. Continuare a credere che la prima attenzione, anche per quanto riguarda la catechesi, deve essere nei confronti degli adulti.

Occorre formare comunità di adulti laici gioiosi nel vivere la propria vocazione nel mondo al servizio della Chiesa.


h. Darsi un nuovo vocabolario: lavorare in rete, insieme, pensare ad un pastorale ‘organica’.

In una Zona ci si è dati questo vocabolario comune arrivando a un terreno comune e condiviso sul qual piantare poi il nuovo modello di catechesi.

Questo è stato il cammino in una Zona.

i. Catechista: figura entrale in questo processo.

* La tentazione è di trovare persone impaurite del compito del catechista: soprattutto per questione di tempo e di preparazione.

* Un aspetto problematico rimane comunque il linguaggio: come tradurre in modo comprensibile gli uditori la bellezza del Vangelo e della tradizione?

* Bambini e ragazzi in gruppi con età diverse, con maturità diverse, con scadenze sacramentali non più uniche.... Tutto questo può preoccupare.

* I catechisti che si stanno preparando alla catechesi agli adulti possono pensare all’impossibilità di formare persone che hanno una loro struttura culturale, psicologica e religiosa.

* Il linguaggio, con i quale comunicare, rimane un problema.

* Il catechista dovrà essere sempre più figura attorno al quale ruotano altre figure educative per un intervento formativo complessivo.


1. La famiglia fa fatica ancora a sentirsi interessata e coinvolte. C’è ancora molto senso di delega adducendo motivi di tempo e preparazione.....


m. Cammini differenziati.

Servire la vita del singolo e rendere il Vangelo luce per la vita di ognuno..... dentro un gruppo, con età diverse.... con uno o più catechisti.

Questo è il cammino differenziato: non solo la situazione  di partenza del singolo, ma una serie di motivazioni che fanno ritenere scelta preferenziale per il singolo, quel determinato cammino.

Ci sembra che oggi ci sia la tentazione di dire teoricamente tutto questo ma, poi, di livellare tutto, regolare tutto, inquadrare tutto...

Cammino differenziato non è solo questione di metodo: ogni cammino ha una validità in sé che poi si traduce in percorsi, tappe, tempi...metodi propri.

Oggi nella Chiesa è indispensabile che ci sia una stima grande nei confronti di questi cammini.

Gruppo n. 2

Tutti i partecipanti al lavoro di gruppo: rappresentanti di zone pastorali, di movimenti, di ordini religiosi, hanno comunicato le paure, i timori, le perplessità percepite nelle loro realtà di riferimento, rispetto all’avvio del nuovo modello di ICFR, ma anche la consapevolezza della necessità del cambiamento.

Pur nella diversità dei contesti gli interventi hanno evidenziato le seguenti linee comuni:

· Attraverso assemblee, incontri, convegni si è avviata un’opera di sensibilizzazione e di coinvolgimento delle famiglie (genitori, possibilmente entrambe, fratelli, nonni) per far capire che il mutato contesto sociale in cui ci troviamo a vivere, necessità modalità nuove per generare la fede.

· In una zona c’è stato il tentativo di colmare il vuoto dagli zero ai sei anni attraverso un accompagnamento tre mesi prima del battesimo dei figli con incontri fatti nelle case. In questo periodo di vita dei bambini potrebbero svolgere un ruolo prezioso gli insegnanti delle scuole materne cattoliche e le religiose che si mettono a disposizione per collaborare in parrocchia. Un’esperienza significativa è stata effettuata in una zona con l’apertura, nei periodi forti dell’anno liturgico, dei centri di ascolto sia per i genitori che per i bambini con l’obiettivo di aiutare a sentirsi comunità e a conoscersi per stabilire rapporti nuovi.

· I catechisti hanno già iniziato a svolgere il ruolo di mediatori nella catena di trasmissione della fede tra la famiglia, la comunità e la Chiesa. Ci si è anche resi  conto che per stare in questa prospettiva è necessario il sostegno di una robusta spiritualità di comunione che deve essere insieme personale e comunitaria. Essa consente di fare l’esperienza di Gesù in sé e di Gesù in ogni prossimo che si incontra, sia bambino che adulto. Il Risorto, reso presente dall’amore reciproco, sarà l’evangelizzatore per eccellenza.

· I rapporti personali sono potenti mezzi per comunicare la fede, quasi per osmosi perché è proprio il cuore traboccante di amore per Dio che sostiene la parola senza toccare la libertà delle persone, che possono scegliere se aderire o meno, ma importante è annunciare.

· In questo cammino di formazione sia degli adulti sia dei catechisti che dei genitori, alcuni ritengono opportuno il supporto dei sussidi e di indicazioni pratiche.

· Tutti hanno convenuto che, nella realtà multiculturale, multietnica e multireligiosa in cui viviamo è indispensabile disporre di una solida identità cristiana ed avere anche chiarezza su ciò che tutti insieme vogliamo contribuire a realizzare: una chiesa comunione, cioè una chiesa animata dall’amore reciproco, in cui ciascun membro si sente parte di una famiglia ed attraverso tutte le espressioni della sua vita evangelizza perché è stato raggiunto in prima persona dall’amore di Dio e sa rispondere alla domanda sul senso della vita perché ne sperimenta la paternità. 

Gruppo n. 3
I componenti del gruppo hanno sottolineato l’urgenza e la necessità di un rinnovamento della catechesi: l’iniziazione cristiana troppo sovente fatica a raggiungere lo scopo di generare cristiani adulti, consapevoli e coerenti, che sappiano rendere ragione della fede in Gesù morto e risorto.

La comunità cristiana deve, perciò, interrogarsi e verificarsi per intraprendere, con nuovo slancio, il cammino che le è dato di percorrere nell’attuale momento storico per andare incontro al suo Signore. Certamente questo richiede fatica ed impegno per acquisire una nuova mentalità di fede.

In ordine alla proposta e al progetto racchiusi nel documento che il Vescovo ha consegnato alla diocesi: “L’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi” (IC), si manifesta la necessità di approfondire, di verificare, di appassionare per trovare le motivazioni profonde della bontà del cammino e per essere pronti a concretizzarlo.

Tutti i presenti hanno ribadito l’adesione della propria zona al progetto di IC che, seppur in tempi diversi, partirà secondo le indicazioni.

E’ stato richiesto di valorizzare il cammino differenziato di IC come previsto dal Vescovo, cammino che sarà possibile grazie al coinvolgimento di movimenti, associazioni e gruppi ecclesiali, i cui percorsi dovranno essere parte integrante della proposta ordinaria.

Una riflessione puntuale sulla fisionomia della comunità cristiana porterà a dare un volto nuovo alla IC, dato che la fede si riceve e si trasmette in seno alla chiesa e dato che essa è il luogo da cui provengono gli educatori.

Dalla condivisione emerge l’esigenza di trovare metodologie adatte per tradurre in pratica l’IC, anche per chi ha frequentato il corso superiore dei catechisti, istituito nelle varie zone.

Gruppo n. 4
La presentazione del nuovo modello d’iniziazione cristiana ha creato molte domande su come si deve organizzare al meglio lo strumento diocesano consegnato alle singole parrocchie. 

Elementi frenanti da superare ed esigenze. 

· I vari incontri organizzati non hanno brillato per frequentazione e quindi si teme che una giusta informazione non sia arrivata a molti fedeli. Occorre il tempo necessario, per evitare che, quando “sarà il momento di partire”, molte famiglie interessate alla “novità” cadano dalle nuvole.

· Zona trentesima: deve essere superata la paura che la nuova I. C. sia una questione puramente amministrativa. Si sente l’esigenza di accelerare il lavoro su adulti e famiglie per arrivare preparati. Si vuol fare un progetto battesimale, che sia una reale novità, e porti ad un cambiamento pratico. L’attenzione del Consiglio Pastorale Zonale sarà per un cammino delle famiglie che hanno bimbi piccoli o ragazzini.

· Zona quindicesima: da parte dei catechisti e dei laici c’è un certo attendismo. Si chiede se l’incontro mensile di preghiera aperto ad animatori ed ai genitori si possa trasformare in incontro di formazione. 

· Sant’Afra: il parroco ha letto in Chiesa il documento del Vescovo, e ha portato avanti il discorso sulla nuova I. C., ma nello stesso tempo è preoccupato perché la presenza agli incontri dei catechisti è scarsa, sembra che non ci sia un desiderio di formazione ulteriore. E’ poco il tempo che si passa con i ragazzi e la nuova I.C. sembra una sfida.

· Alta Val Trompia: sembra di capire che i parroci debbano meglio assimilare il cambiamento, ed i laici si lasciano guidare da loro.

· Trentunesima Zona: si rilevano difficoltà per molti punti introdotti dalla nuova I. C., esigendosi più tempo per incontrarsi e riflettere.

· I religiosi presenti hanno detto che il passaggio è assai arduo e che bisogna dare l’esempio di credere nell’efficacia della preghiera.

Le notizie positive

· Quasi ovunque l’organizzazione parrocchiale è in movimento nel promuovere iniziative che portino a conoscere il nuovo modello di I.C. e le sue finalità. 

· Una delle tante buone iniziative è quella creata in una zona, dove una commissione una volta al mese incontra e dialoga con genitori e figli, nasce di conseguenza l’idea che tale iniziativa andrebbe esposta al CPD e quindi, se buona, “esportata” in altre zone.

· Il Centro Storico è in fermento, partiranno con la riforma dell’I.C. nel 2005, hanno stabilito a priori la progressione dell’età nella quale saranno dati i Sacramenti della cresima e della comunione, hanno fatto delle riunioni dei catechisti e dato la massima attenzione a questi fatti sui bollettini parrocchiali.

· Nella zona ventesima, alta Val Trompia, si sono tenuti tre incontri domenicali per dare l’annuncio della nuova I. C.; particolare attenzione si è posta nell’invitare le nuove coppie per creare un possibile aggancio con loro. Lo spirito Santo aiuta. Si è incominciato a non guardare all’età dei bambini, per abituarsi alle “classi miste”.

· Trentunesima Zona, si desidera fare una catechesi battesimale e post battesimale che s’inserisce nel cosiddetto “tempo morto” che va dal battesimo alla ricezione dei Sacramenti. A questo proposito il Vicario zonale ha consegnato al CPZ una bozza di pastorale battesimale preparata dai Vicari zonali ed una preparata dai curati della zona, uno schema generale dell’itinerario di I.C. ed un altro schema riguardante i principi fondamentali dell’itinerario ordinario dell’ICFR.
·  Suggerimenti e consigli

· I Religiosi presenti suggeriscono:

-Bisogna dare il gusto della partecipazione ai genitori. 

-Fare in modo che i genitori si conoscano e che trovino utile incontrarsi. 

-Procedere con perseveranza a piccoli passi.

-Curare molto i catechisti, preparandoli con amore e perseveranza.

-Far nascere il desiderio di applicare il Vangelo alla vita, di creare un    ambiente vivibile, di operare insieme, di instaurare un rapporto autentico con gli altri: è ciò che spinge ad accettare l’impegno della catechesi.

-E’ indispensabile un cambiamento di rotta.

-Se lo Spirito assiste, è possibile fare il passaggio.

Alcune riflessioni finali

-La Chiesa non può identificarsi con il Parroco o il Curato, ora stanno vieppiù assumendo responsabilità i laici, che pure sono Chiesa. Ma l’ignoranza fa pensare che la Chiesa sia il sacerdote e basta. Resta peraltro portante la figura del Prete.

-L’I.C. dei ragazzi va integrata con quella della famiglia.

-Il laico deve essere investito di un ruolo all’interno della nuova I. C.

Terminata la relazione dei gruppi di studio, l’Assemblea conferisce alla Segreteria il mandato di preparare la mozione finale, che sarà approvata alla prossima sessione.

Interviene a sintesi Mons. Vescovo, che parte dall’apprezzamento di una “giornata incoraggiante”. Circa l’“impresa” in atto, l’invito è a procedere innanzi, col coraggio della sequela dello Spirito: entro questa certezza, l’incerto diviene certo e accompagna la maturazione della mentalità di fedeli che si preoccupano di trasmettere la fede. Il Vescovo richiama gli spunti emersi dalle relazioni dei gruppi di studio, cominciando dalla necessità di lavorare “in rete”, il che richiama il metodo delle Unità pastorali. Insiste sulla figura del catechista, un testimone che enuclea le conoscenze, nella tensione, come indica il Papa, a contemplare il volto di Cristo. Invita a confidare nei cammini differenti che, in dimensione di chiesa, vengono a proporsi. Il nuovo modello di iniziazione cristiana si dipana dal coinvolgimento delle scuole materne, dagli incontri con i genitori dei bambini da 0 a 6 anni, giungendo ad un nuovo modello di parrocchia, come delineato nella nota della C.E.I. “Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia”.

Con la preghiera finale e la benedizione di Mons. Vescovo la sessione consiliare ha termine alle ore 17:30.
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